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	COMUNICATO N. 10


Bianchi, neri o gialli? Il colore della pelle è un compromesso evolutivo. 

Nina Jablonski spiega perché i nostri antenati erano pelosi e bianchi.

E quanto il razzismo sia un grande falso scientifico.

Genova, 27 ottobre 2013. Il colore della pelle? Un compromesso tra la necessità di proteggersi dai raggi Uv e di assorbire la vitamina D. Esposto ai “rigori della selezione naturale”, tra peli che sono scomparsi e migrazioni in giro per il globo. Ecco la storia evolutiva dell’arcobaleno umano raccontata da Nina Jablonski. Per capire meglio l’evoluzione darwiniana. E combattere il razzismo una volta per tutte: con la scienza.

“La pigmentazione della pelle ha a che vedere con i raggi ultravioletti – racconta l’antropologa nella Sala del Maggior Consiglio di Palazzo Ducale – ma questi raggi non sono tutti uguali: ci sono lunghezze d’onda corte e altre lunghe, con una diversa penetrazione nell’atmosfera. Ci sono i raggi Uva, che sono i più prolifici: ne arrivano moltissimi all’Equatore, e penetrano completamente attraverso ozono e ossigeno. La miscela complessa di raggi Uvb e Uva, dunque, dipende da dove siamo, dal momento dell’anno e della giornata”.

Questi raggi, però, danneggiano la superficie cutanea. E il motivo va ricercato in un elemento: il folato. “E’ necessario nella nostra dieta per il ricambio delle cellule – spiega Jablonski - i raggi ultravioletti possono distruggere biomolecole legate al folato e ridurlo così nell’organismo. Se sono esposta al sole intenso, si abbassa il livello di folato e sono incinta, nell’embrione possono insorgere difetti genetici. Dunque, l’evoluzione ha introdotto nella pelle una protezione solare connaturata, per proteggere il folato dai danni del sole”.

Il pigmento nella pelle, che ne determina il colore, è una molecola che si chiama eumelanina. “Assorbe l’energia dei raggi ultravioletti – precisa l’antropologa - chi ha la pelle scura ha tanta eumelanina, prodotta dai melanociti”. Durante l’evoluzione, è diminuita progressivamente la nostra peluria: “E mentre perdevamo i peli, man mano abbiamo acquisito una pigmentazione scura che ci proteggeva dall’esposizione dai raggi ultravioletti. Questo è un meccanismo di adattamento darwiniano”.

Ma la specie umana non è mai stata “stanziale”. E così, le progressive migrazioni hanno scombinato il quadro: “Nella storia evolutiva dell’Homo Sapiens, per 120 mila anni la nostra specie è stata solo in Africa. E infatti, anche oggi il più alto grado di diversità linguistica e genetica è qui. Poi la popolazione si è spostata in Arabia, una parte (60 mila anni fa) verso l’Asia e una parte verso l’Europa. In pochissimo tempo ci sono state popolazioni ancestrali che sono uscite dall’Africa e sono migrate altrove. In questi flussi notiamo che le popolazioni che si sono trasferite in Asia e Europa hanno trovato climi molto nuvolosi, ben diversi dall’Africa: qui il livello di radiazione ultravioletta era molto minore”.

Negli europei e negli asiatici, dunque, man mano si verifica una depigmentazione della pelle. “Ci sono circa 50 geni relativi alla pigmentazione della pelle: alcuni legati alla pigmentazione, altri alla de-pigmentazione – spiega Jablonski – in certe popolazioni c’è stata invece una re-pigmentazione”. Ma i raggi ultravioletti non sono solo negativi: iniziano la sintesi della vitamina D nella pelle, che è “necessaria per l’assorbimento e il trasporto del calcio e del fosforo, e poi per controllare il sistema immunitario. Se poi una persona ha una carenza prolungata di vitamina D, possono insorgere alterazioni della crescita cellulare, e determinati tipi di cancro”.

Un uomo dalla pelle bianca è facilitato nella produzione di vitamina D: perché la sua pelle è dotata di una intrinseca protezione solare minore. Mentre chi la pelle scura deve esporsi di più al sole per produrre vitamina D. I problemi insorgono tanto più si è lontani dall’Equatore: “Le migrazioni hanno conseguenze sulla salute – spiega l’antropologa – come il tasso più elevato di melanomi maligni. Inoltre, oggi nelle città l’inquinamento, il lavoro al chiuso e l’abbigliamento rende difficile se non impossibile la produzione di vitamina D. E il rischio è più grave per chi ha la pelle scura”.

Il colore della pelle, in ogni caso, non ha nulla a che vedere con i tratti somatici: “I geni della pigmentazione funzionano indipendentemente da altri tratti: non sono associati al colore dei capelli o alle caratteristiche del viso. Eppure, in passato, il primo a parlare di razze, con una gerarchia, è stato Kant. Che ha introdotto così idee pericolosissime, stereotipi razziali si sono radicati in molte parte del mondo”. 
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